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A. M. CIRESE 


La leggenda di re Bove 
La Lapa 3.1/2 : 45-49 


[f.to a.m.c.] 
*1986b   *1989h   *2000a 


 
Attorno ad alcune delle più antiche chiese del Molise circola una 


singolare storia di amore incestuoso e di espiazione: la leggenda di re 
Bove. 


La più antica notizia ce ne è data, forse, da un Francesco De 
Sanctis, parroco di Ferrazzano, alto borgo del Molise che domina da 
breve distanza Campobasso.  Nelle sue Notizie istoriche, pubblicate la 
prima volta nel 1699 e la seconda nel 1741, egli cercava le origini della 
chiesa principale del suo paese; ma, come egli dice, il tempo che tante 
cose divora non aveva lasciato sopravvivere documenti certi e veritieri: 
aveva solo lasciato correre lungo la serie degli anni quei Messi talora 
ingannevoli che oralmente narrano gli antichi fatti.  


 
Onde, scrive il buon parroco, capitatomi il Messo della nostra Chiesa (ch'è la 
tradizione stessa de' Cittadini) altro non riferì esser quella co’l suo campanile da 
un certo Re Bove edificata, additandone di alcune teste di bue su la cima 
dell'edificio l'impresa [...] e che altre ne avesse edificate ne' circonvicini luoghi 
[...] in modo che l'una l'altra risguardasse  (1).  


 
Sette erano queste chiese “ 
 


e tutte dedicate alla Gran Madre di Dio: la prima sarebbe quella del Feudo di 
Monteverde della giurisdizione della Terra di Mirabello, la seconda la nostra di 
Ferrazzano, la terza la Collegiata di San Lonardo in Campobasso, la quarta 
Santa Maria della Terra di Cercemaggiore, la quinta Santa Maria detta della 
Strada della Terra dell'Amadrice (2), la sesta il Duomo della Cattedrale della 
Volturara (3), e della settima non ho notizia; e tutte sono di una medesima 
costruttura, cioè le mura esteriori con pietre lavorate a scalpello; nella cima ed 
in altri luoghi rilevano alcune teste di bue, da cui è nata la mentovata tradizione 
che il Re Bove ne sia stato il fondatore  (4). 
 


Ma per quale ragione si accinse re Bove all'impresa non certo facile di 
costruire queste chiese disposte “in modo che l'una l'altra risguardasse ”? 
“Per imposizione del Sommo Pontefice, per aversi tolta egli una sua 
Congiunta per sposa”, aveva scritto il parroco di Ferrazzano nella prima 
edizione delle sue memorie; “ingiontole per penitenza spirituale dal Papa 
per la dispensa ottenuta di potersi sposare una congiunta in moglie”, 
scrisse nella seconda, leggermente modificando la precedente. 


Ma è ben più ricca di particolari fantastici la tradizione orale, della 
quale però abbiamo soltanto versioni letterarie o riassunti piuttosto 
sommari, e neppure un testo che riproduca il dettato popolare. Tuttavia 
è possibile delineare una trama leggendaria più ampia di quella riferita dal 
parroco settecentesco di Ferrazzano (5). 


Si narra dunque che un re di nome Bove o Bovo o Bo, acceso 







d'amore ardente per la propria sorella, si rivolse al Papa per ottenerne il 
permesso di sposarla. Il Papa acconsentì a patto che re Bove adempisse a 
una condizione impossibile: costruire, in una notte, cento chiese di 
forma e grandezza determinata, disposte in modo che fossero visibili 
l'una dall'altra; fu posta anche, come sembra, la condizione che i capitelli 
delle navate dovessero essere l'uno diverso dall'altro. 


La condizione impossibile non vinse l'incestuosa brama del re che si 
rivolse a chi solo poteva aiutarlo a compiere tanta impresa: al demonio 
che in cambio di così grosso lavoro chiese l'anima del re. Nella nera 
notte il re e il suo potentissimo e terribile aiutante faticarono quindi a 
costruire febbrilmente: “il demonio faceva ruzzolare dal monte i macigni 
politi e squadrati, ed il re li sovrapponeva” dice una delle nostre relazioni 
(6). All'alba novantanove chiese erano costruite; ma prima che la 
centesima fosse compiuta, re Bove fu afferrato dall'angoscia della 
dannazione eterna: pianse e pregò, gli fu perdonato e morì. Il demonio, 
rabbioso per la preda perduta, scagliò un ultimo masso contro la ultima 
chiesa, quella di Santa Maria della Strada, e colpì il campanile: il masso 
rimbalzò e andò a conficcarsi nel terreno a poca distanza dalla chiesa 
dove è ancora ritto (7).  Re Bove venne seppellito nell'ultima chiesa, la 
centesima, e secondo alcuni ne curò il sepolcro la amorosa sorella. E nel 
monumento sepolcrale angioino che è nell'interno di Santa Maria della 
Strada gli abitanti del luogo ravvisano ancora il corpo di re Bove, 
inalterato nei secoli, nella figura marmorea giacente che vi è adagiata: 
uno degli studiosi della storia di quella chiesa racconta di una giovinetta 
che, lui presente, rifiutò di guardare entro le fessure dell'arca “per timore 
di sognare di notte il re Bove”, e che gli raccontò “con aria di grande 
sincerità e compunzione come ogni anno, la notte di Natale, l'abitatore, 
cioè il re Bo ivi sepolto esca a diporto per le circostanti campagne, 
ululando com'a nu lupo mannaro” (8). 


 
* 


 
Nella tradizione conservataci dal parroco di Ferrazzano non si fa 


parola del diavolo; e nella prima notizia che egli dette della leggenda la 
costruzione delle chiese sembra non tanto una condizione per contrarre 
nozze consanguinee quanto una espiazione di un incesto compiuto. E' 
questa la tradizione raccolta, e sensibilizzata, da Eugenio Cirese: 


 
Venne una notte dalla cima del Matese, portato dalla tempesta; il suo 


grido d'angoscia era il grido stesso della tormenta. 
I lupi s'intanavano atterriti nel folto dei boschi; gli uomini incrociavano le falci 
sulle porte sbarrate e le donne accendevano il lumino dinanzi al quadro della 
Madonna. 


- Pietà di me, Signore! Pietà - urlava re Bove travolto dal vento. E il vento 
rispondeva: 


- L'ira del Signore ti turbina intorno: nessuna cosa potrà placarla. 
- Io andrò per tutto il mondo a piedi nudi e a capo scoperto e canterò le 


glorie di Dio. 
- Non basta: l’orecchio del Signore non ascolta la parola degli empi. 
- Tutti i miei castelli e tutti i mie averi donerò alla Chiesa di Cristo. 







- Non basta. Non basta. 
- Chiedi allora: io tutto farò. 
- Edificherai in questa terra cento chiese, e presso la porta di ognuna tu 


stesso murerai una pietra col tuo nome e in una scaverai la tua tomba: in essa 
avrai pace. 


- Io questo farò - disse re Bove. 
E subitamente la tempesta cessò. I lupi fecero sentire i loro ululati nei 


boschi; gli uomini tolsero le falci incrociate dalle porte e le donne smorzarono 
il lumino dinanzi alla Madonna. 


Il re cadde a terra presso le sorgenti del Biferno e restò tutta la notte in 
ginocchio. 


E spuntò il lungo giorno dell'espiazione con i macigni del Matese, la terra 
di tutti i colli e l'acqua del Biferno, re Bove fece costruire cento chiese degne di 
cantare la gloria di Dio nei secoli, e presso la porta di ognuna murò egli stesso 
una pietra su cui incise il suo nome e la testa di un Bove. 


Su di una parete dell'ultimo tempio edificò la sua tomba. Una sera, 
quando l'agnello scolpito fu incastrato su l'alto del sepolcro, re Bove cadde 
bocconi a terra e mormorò: - Ho obbedito ed espiato. Pace, Signore. - Ed ebbe 
pace nella tomba (9). 


 
* 
 


Il materiale documentario di cui disponiamo non è dunque molto né 
molto sicuro: pure non sembra inutile cercar di mettervi un po’ d'ordine 
anche in vista di ricerche meno frettolose. 


Parrebbe dunque che esistano due versioni della leggenda. In una la 
costruzione delle sette o cento chiese è una “prova”, un “esperimento” 
cui re Bove deve sottoporsi per poter realizzare il suo incestuoso 
desiderio, ed egli si accinge ad assolvere al compito con l'ausilio di un 
“aiutante” soprannaturale e potentissimo.  


Nell'altra l'incesto con la sorella o con la figlia è considerato come 
compiuto, e la costruzione delle chiese non è tanto un compito 
impossibile quanto una espiazione e una testimonianza del pentimento 
raggiunto. Ma sarebbe vano, in assenza di documenti più diretti e 
probanti, dilungarsi su questa possibile distinzione: qui se ne accenna 
solo perché gioverà tenerla presente in ipotesi per ulteriori ricerche. 


Val meglio additare che v'è un certo numero di fatti oggettivi che 
sono come il nucleo visibile attorno al quale sono venuti a condensarsi 
ed a ordinarsi in trama coerente i vari motivi favolistici. Esiste in effetti 
un certo numero di chiese che portano effigiate teste o profili di bue 
(10). Il parroco di Ferrazzano ne indicava sei; la settima, che egli diceva 
non essergli nota, era forse anche al suo tempo la Abbazia di Santa Maria 
di Canneto nel territorio di Roccavivara, attorno alla quale aleggia oggi la 
medesima leggenda, e che è ritenuta, assieme a Santa Maria della Strada, 
uno dei più antichi monumenti medievali della regione (11). 


Ma ci sono anche altri punti d'appoggio oggettivi. Nella tomba 
angioina di Santa Maria della Strada, “sia caso, sia studio di qualche 
uomo leggero e ignorante” (12) o sia anche volontà dell'artista che volle 
segnare le proprie iniziali (13), si legge la parola boa; le pietre dell'edificio 
sono sovrapposte senza calcina, come appunto si immagina dovesse fare 
re Bove nella frenetica opera di costruzione: i capitelli sono diversi l'uno 







dall'altro, come tanto spesso accade in consimili costruzioni. Ed infine 
alcune delle chiese che si additano come opera di re Bove, se non 
proprio visibili l'una dall'altra, sono a portata d'occhio o almeno orientate 
l'una verso l'altra (14). 


Ma se questa è la materia oggettiva da cui è scaturita o alla quale si è 
collegata la fantasia mitica, c'è forse qualche accadimento storico che 
abbia originato la leggenda? E ci sono paralleli favolistici e leggendari 
evidenti? Troppe più ricerche di quelle che sono state sino ad ora 
condotte occorrerebbero per dare risposte precise. Ma anche in questo 
caso vale la pena di additare almeno le ipotesi avanzate sino ad ora, ed 
alcuni frammentari rapporti favolistici più evidenti. 


Già il parroco di Ferrazzano, notando come “né dentro né fuori 
d'Italia si legge nell'Istorie esservi giammai stato Regnante che 
appellassesi Re Bove”, segnava un riferimento con il “favoloso Bove 
d'Antona nei romanzi di Francia”. Ma il collegamento par non poggi su 
altro che sulla somiglianza fonetica. Né riescono a consolidarlo le 
osservazioni di uno degli studiosi di Santa Maria della Strada (15) che 
notano come nel ciclo carolingio non fosse nuovo l'argomento 
dell'amore per la sorella (Carlomagno e la sorella Gilain o Berta); giacché 
non si spiega bene come sia avvenuta la attribuzione dell'incesto a Buovo 
che non trova appoggio nelle narrazioni famose delle sue storie. Tuttavia 
un filo di collegamento con le narrazioni medievali potrebbe essere 
costituto dal fatto che sulla porta principale e su quella laterale di Santa 
Maria della Strada sono istoriati episodi cavallereschi del ciclo classico e 
carolingio (16). 


La storia pareva invece offrire al parroco di Ferrazzano qualche più 
solido punto di appoggio. Il parroco di Volturara, una delle chiese 
attorno alle quali aleggiava la stessa leggenda, gli aveva scritto che “nel 
muro verso levante dentro la porta del cimitero, in mezzo di esso” vi era 
una pietra “che poco differisce dal marmo” in cui era scolpita in caratteri 
maiuscoli la parola Consalvo, che la “comune tradizione di quei cittadini” 
affermava essere stato “Capitano del mentovato Re Bove ” (17). 


Il nome di Consalvo fu per il nostro parroco “tra quell'oscuro un 
lume”, per cui, “avendo con bel modo al tempo dell'oscurità tolte le 
chiavi” conobbe “che ‘l Re Cattolico queste chiese edificate avesse”. E 
parendogli che la tradizione di re Bove avesse “dalla verità il suo 
principio”; sembrandogli che le quattro delle sette chiese ch'egli aveva 
potuto vedere avessero “tutte al di fuori [ .. ] una medesima costruttura” 
e dimostrassero di “essere state edificate in uno stesso tempo”; avendo 
riscontrato che nessun altro capitano di nome Consalvo fosse mai stato 
nel Regno se non quello che fu capitano del re Ferdinando d'Aragona 
nella guerra di conquista del napoletano: gli parve di poter fissare a 
quell'epoca e attribuire a quel re la costruzione delle chiese. Ed in effetti 
Ferdinando sposò in seconde nozze “Germana sua pronepote, per la 
quale vi occorse invero del Sommo Pontefice la dispensa”. Onde il 
nostro parroco congettura che appunto per ottenere tale dispensa gli 
venisse imposto di costruire sette chiese sulle quali egli fece porre 
“l'impresa del Bue o sia Vacca che [la] sua Sposa usava, come quella che 
della Famiglia de Foiis descendeva. [ ... ] E se pur voleva servirsi di quella 







impresa per altro fine anche poteva, perché sua [i.e. di Ferdinando] 
madre fu della famiglia Borgia che spiega nell'arme un Bue”. Questo 
sarebbe il riposto motivo di vero della leggenda, e il meccanismo 
attraverso cui essa si sarebbe formata appare così configurato al parroco 
settecentesco:  


Donde poscia abbia potuto nascere la rozza tradizione di Re Bove non saprei 
divisarne altra ragione, che i nomi de' Regnanti e de' Principi, appresso il 
Volgo, ancor viventi, appena si sanno; vieppiù escono dalla memoria colla 
lunghezza degli anni restando solamente impresso quello di Re, e non sapendo 
il Volgo esprimerlo con altro nome, se non se con quell'istesso ch'esprimea 
l'impresa del Bue, che vi si era rimasta scolpita (18). 
 


Non si puo’ negare una certa ingegnosità alla costruzione del nostro 
parroco; ed è anche singolare la coincidenza di nozze consanguinee. Ma 
a parte il fatto che non è documentato per nulla che Ferdinando, per 
ottener la dispensa papale, dovesse impegnarsi a costruir delle chiese, c'è 
da rilevare che quelle attorno a cui più viva è la leggenda seno ben più 
antiche del re cattolico (19). Tuttavia non può del tutto escludersi che la 
vicenda matrimoniale di Ferdinando abbia potuto contribuire ad 
attualizzare il vecchio motivo favolistico dell'incesto, e confluendo con 
altri elementi, abbia creato questo tipo locale di leggenda. 


Ma l'incertezza è ancora grande. Ed era logico che qualcuno dovesse, 
in tanta assenza di riferimenti storici o favolistici, tendere ad interpretare 
simbolicamente la leggenda, come appunto fece Vincenzo Balzano: 
“Sotto il velame della strana leggenda io vedo, e credo di non 
ingannarmi, adombrata la storia dell'arte medioevale nel centro 
impenetrabile del Molise, come manifestazione originale della regione, 
qual che ne sia stato lo svolgimento e la forma, per opera di solitari suoi 
artisti” (20). 


 
* 


Di là da tanto problematici riferimenti, e da interpretazioni 
simboliche, migliore terreno di confronto costituirebbe la massa dei 
motivi favolistici a cui la leggenda molisana attinge, se non fosse che, per 
il momento, la assenza di versioni direttamente raccolte dal dettato 
popolare ci priva di mille possibili particolari senza dei quali il discorso 
diviene del tutto incerto. Tuttavia anche qui si può indicare qualche 
accostamento più evidente. 


Il punto di partenza della leggenda è un incesto: una rottura della 
norma che di frequente è stata motivo di favola; e giustamente è stata 
richiamata a questo proposito la presenza di un analogo elemento anche 
nel ciclo delle narrazioni carolinge. Ai moduli favolistici più tradizionali e 
diffusi corrisponde anche l'obbligo per re Bove di costruire cento (o 
sette) chiese: si tratta di un “compito” di quelli che si classificano come 
impossibili, di una prova insuperabile ove non intervenga un altro degli 
elementi comuni nella favolistica, quello dell'“aiutante”: del demonio, nel 
caso nostro. Il qual demonio poi talvolta compare nella tradizione come 
costruttore di chiese; e infinite volte è defraudato del compenso che si 
aspettava per il suo lavoro (21). 


Altre fantasie popolari confluiscono poi attorno alla vicenda: re Bove 







corre ululando (e il tema è ripreso da Eugenio Cirese) com'a nu lupo 
mannaro, il licantropo così frequente tra gli esseri fantastici delle credenze 
popolari; ed esce dal sepolcro la notte di Natale, la notte cioè in cui 
vengono alla luce i destinati ad essere lupi mannari. E si potrebbe 
continuare. 


Tuttavia par giusto notare che gli antichi motivi favolistici si sono 
distesi qui in una narrazione che vuol essere conforme alla etica cristiana: 
la “prova” è assegnata dal papa e consiste in un'opera pia; il proposito 
incestuoso non viene condotto a termine; l'anima di re Bove è salva, il 
demonio resta, al solito, scornato. E se, come abbiamo accennato, può 
parlarsi di due versioni della leggenda, una, e cioè quella che sembra 
considerare la costruzione delle chiese come una “espiazione” piuttosto 
che come un “compito”, parrebbe effetto di una maggiore penetrazione 
della visione cristiana nell'antico materiale narrativo, mentre l’altra 
accuserebbe meno remoti rapporti con gli antecedenti favolistici. 


Non più di tanto è possibile dire sulla singolare leggenda. Per quali 
occasioni storiche effettive, e in base a quale complesso di riferimenti 
oggettivi e visibili i diversi motivi favolistici siano giunti ad assumere 
unità nella leggenda di Re Bove, non è consentito precisare; come pure 
non è consentito dire lungo quali vie di diffusione la leggenda si sia 
diramata. Solo il rilievo accurato di lezioni popolari ben localizzate (ed 
insieme anche un esame che analizzi l'epoca rispettiva delle diverse 
figurazioni di bue che si incontrano sulle chiese toccate dalla leggenda) 
potrà permettere di aprire questo ulteriore spiraglio sui processi di 
formazione e diffusione culturale nelle popolazioni del Molise. 


a.m.c. 
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